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tervistavo e mi informavo sulla loro esperienza. Un ra-
gazzo maliano mi ha detto che lui una volta era salito sul 
gommone ma si erano persi nel Mediterraneo, benzina e 
acqua erano finiti. Sono stati tre giorni sull’acqua, hanno 
bevuto l’urina. La mattina del terzo giorno, sono usciti 
tre pesci enormi che nuotando li hanno riportati verso 
la Libia. Era un miracolo. La guardia costiera libica li ha 
messi in carcere. Mi ha detto di esserci rimasto tre mesi, 
c’erano le zecche, il suo corpo era martoriato. Questo ra-
gazzo mi ha detto che non voleva neanche più sentire 
nominare l’Europa, e voleva tornare in Mali, ma era così 
generoso che ogni volta che riusciva a lavorare donava a 
chi ne aveva bisogno.

Dopo due mesi mi hanno trasferito a Cremia (non so 
come si scrive). Questo è un punto di accoglienza dove 
i trafficanti facevano convogliare i migranti dai diversi 
punti della Libia. Da lì loro ti inviano al mare, da uno 
dei diversi punti di partenza, che naturalmente stabili-
scono loro. Gli autisti venivano a cercare le persone ap-
partenenti a ciascun trafficante per portarli nei campi 
vicino al mare. A Cremia sono stato una settimana. Lì 
non potevamo uscire, e mi sono messo a giocare a dama, 
ogni giorno, a dama africana. Mi hanno soprannominato 
Mali-Bamako, perché nessuno mi batteva a dama. Mi 
sono fatto degli amici, quelli che sapevano giocare, subito 
mi sfidavano. Una mattina siamo stati portati al mare. Ci 
sono molti controlli fatti dai trafficanti libici, ogni zona 
bisogna pagare. Abbiamo pagato tantissimo, il nostro 
autista ha voluto superare una postazione. Non doveva 
farlo. Ci hanno seguito con le loro macchine e ci hanno 
portato in una casa e volevano uccidere l’autista e anche 
noi. Per fortuna è arrivato un altro autista ex militare che 
ci ha aiutato. Questi trafficanti sono anche molto giovani 


